G R A ZI ONE 

PANEGIRICA : 

# • • • • 

S. STANISLAO 

VESCOVO DI CRAC Ó VIA.,. 

E . - ■ • 

PROTOMARTIRE DEL REGNO DI POLONfA 

— Peti a ntll(X FeHa del meTÌeJimo Sunto . 

nel corrente Anno ÌìmccÙv. * * 

NELLA REGIA CHIESA 

DELLA' NAZIONE POLACCA IN RQkA,i 

DAL SACERDOTE- GIUSEPPE [BKOGI ' 

Dedicata alVEnrìn.*’* e KeverendJ”^ Principe, 
n. yiGNORi cardinale 

GIO. FRANCESCO 
AL K A NI 

Protettore de* Regni e Stati Ereditarj di 5. M. il .RE 
Elettore di Safsohia &c. ficc. &c. 


in ROMÀ^ 



C-f^ 


i 


' I 

I 


Stamperia Antonio de’ Roflì , prcllò la Rotonda. 
CON LICENZA DE' SVPERIORI. 


I. 


Digiti^ed by Google 


Digitized by Googicj 



IIJ 


IMPRIMATVRy 

Si videbitur Rrlio Patri Magiaro Sacri Palatii Apoflolici. 
Pro R. P. D. VìctJ'gertute R. Guidi Locunitcnens . 


P Er comandamento del Reverendi (Timo Padre Maeftro del Sa- 
gro Palazzo ho letto attentamente la prel'entc Orazione Pa- 
negirica , in cui rcriiditiflìmo Signor Dottore Giufeppe Brogi af* 
fai ben noto per altre fimili dotte, ed applaudite fiere Orazioni, 
ha trattato rar^omcnto delle lodi del fanto Vefeovo, e Martire 
Stanislao, coll^fata fodezza eloquenza , e dignità. Nel trafeor- 
rerla replicatamente non folamente vi ho potuto ravvifare le co- 
fe già dette, ma non vi ho faputo inoltre fcuoprire alcuna cofi 
ripugnante alla Fede, o a’ buoni coftumi, che polla impedirne 
la Stampa , della quale la reputo degna : fe cosi dee. 

Dalla Minerva adi 8 . Maggio 1754. 

Fr. Domenico l^incemo Maria Bertucci 
de' Predicatori . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Vincentius Elena Riiii P. Magillri Sac. Palatii Apoft. Socius , 
Ord. Praed. 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

D l 

S. STANISLAO 

VESCOVO DI CRACOVIA, 

E PROTOMARTIRE DEL REGNO DI POLONIA . 

Fu/t Homo mt'fsus a Dco . 

^oannit /. 6. 

En’ io fcorgo maravigliarvi , Umaniflimi Afcoltatori, 
perocché eletto per onorevole mia forte a ragio- 
nare di Stanislao V'cfcovo gloriofilTimo di Craco- 
via , onore del Sacerdozio , del Regno di Polonia 
primo invitto Martire , e Protettore BcneficentifTi- 
mo, per formar lode agli eccclfi di lui meriti con. 
veniente abbia ad cITo adattate le parole citatevi 
del Sagro Tetto i le quali dall’Appottolo fublimittimo Scrittor del 
Vangelo all’inclito Precurfore di Crifto furono attribuite, quattchè 
a paragone Tempre biafimevole , & odiofo io voglia porre la San- 
tità impareggiabile di Giovanni Battitta con le virth rifplendenti (Ti- 
me di Stanislao . Ma deponete , fe mai vi cadde in penfiero nn_. 
tal dubbio , e forfè anco lo fdegno contro di me conceputo . Io fo 
bene, che il merito del SantifTimo Precurfore venne per bocca del- 
la Verità medefima fopra quello di tutti i Figliuoli di Donna efal. 
tato ; coficchc a confronto di ogni altro Eroe di Santità porta egli 
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n)!o la maggioranza . So però anco , che i Santi tutti , onde pur 
quei di più elevata grandezza di niun' altra cofa tanto fì compiac- 
ciuDO , quanto in veggcndoci delle infigni loro Virtù vogliofi , & 
clatti imitatori . Qual taccia adunque potrò io iucontrare prelTo di 

Voi , fé non ad altro fegno pretendo indirizzare le mie parole che 

a quello unico di moHrarvi Stanislao imitatore fortunato del mag. 
gior' Eroe della Santità ? Oimanierachè ogni Tuo (ludio egli mife 
in emulare i megliori doni di perfezione , che a formare il mag- 
giore di tutti gli Uomini mirabilmente in Giovanni fi ragunarono. 
A dir vero, io vi confenb, che allor quando portai il mentale^ 
mio fguardo Tulle eroiche azioni di Stanislao , parvemi di efiere 
in valla fpaziofa campagna , Vcllenfione del cui orizzonte oltrepaf- 
fava il vigor della villa, e in mezzo a cento, e mille vie, delle 

quali il principio sì , ma di nluna il lontaniflìmo termine fi feor- 

geva ; cofìcchè dalla maraviglia ingombrato non fapeva ove ten- 
tare ringrelTo, fé una più attenta meditazione fu la di lui vita, e 
memorabili circollanze di elTa, ficcome lucido raggio, che fquar- 
ciato il velo di tenebrofa notte fegna qualche tratto di llrada al 
Pallàgcro fmarrito , non mel facea ravvifare quale imitatore ma- 
ravigliofo del Santiflimo Precurlbre , quella via additandomi febben 
per avventura non da verun' altro battuta, nulladimeno la più age- 
vole a mio credere a camminare delle Tue lodi . Non dubito , che 
lo confeflerete ancor Voi gcntililTimi Afcoltatori , fol tanto meco 
piacciavi di riguardare e il nafeimento di Stanislao impetrato con 
miracolo dal Cielo, e la Vita animata dalla più accefa carità per la 
falute de’ Proflìmi , e la morte tollerata con la più invitta fortezza 
per l’onore di Dio : cioè a dire la prodigiofa di lui Nafcita , lo Ze- 
lo collante nell’ adempiere al fuo minillero , il forte coraggio nel 
follenere il Martirio. Nafcita, Predicazione, Martirio, che lo pa- 
lefano per Uomo Ipezialmente da Dio mandato alla Polonia a pro- 
pagar la fua gloria, eletto a rinovare in certa guifa l’cfcmplo del 
Santiflìmo Prccurfore di Grillo : Fuit homo mìjfut a Deo . Incomincio. 

Punto I. 

C OI folo rifeoutro del fatto, ci fi dà a prima a vedere rinova- 
to in certa guifa in Stanislao l’efemplo di Giovanni Battilla , 
quando fui natale portentofo dell’uno fiflato per poco lo fguardo, 
alla nafcita per fomiglievoli circollanze maravigliofa dell’ altro lo 
rivolgiamo . Erano amendui i fortunati Genitori di Giovanni al ri- 
ferir del V’angelo di quella giullizia adorni, (n) che oggetto di 

com- 
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compiacimento li rendeva alla prefenza dell'AltifTimo . Ma fìccome 
la più làida virtù al cimento della tribolazione vien polla , quella 
pazientemente fofferivano di vederfi lenza prole , privazione tenuta 
in tanto abominio dalla Nazion’Ebrea , che fu la meda fronte di Elifa- 
betta come di qualunque altra derile donna marca diopprobrio im- 
primeva . E fìccome Ella , e il Santo Zaccaria in età oltratifì per- 
duta aveano ogni fperanza di fucceflione , cosi per ammirabil Dono 
della pictofa Divina Mifericordia il Figlio ad efl'i nato riconobbero . 

E forfè parimente non avvenne a Vclislao Padre , e a Bogna 
Genitrice di Stanislao ambidui e per la chiarezza della Stirpe no- 
bililfìma , e per le rare c cridiane virtù aliai più riguardcvoli . 
Volgevano fei Ludri , dacché fi erano in Matrimonio congiunti , e 
Pctà avanzata della Conforte anco derile più non faceva fperare 
prole al dolente Marito , il quale con lei fupplichcvole ma rade- 
gnato la bramata fucceflione all’ Altiflimo umilmente chiedeva-- . 
Piacque alla perfine a quella Sovrana Provvidenza , che tutto or- 
dina a fua gloria d’imporre alle Nubi fempre tenaci a piover Giu- 
di fe non idancate dalla innocente odinazione delle preghiere di 
far fu la Polonia fceiider quell’Uomo , per cui si grandemente-» 
l’onore del Divin nome fi glorificherebbe . Videro efaiiditi i loro 
voti gli avventurati Conjugi arricchiti all’improvvifo di un Figlio, 
il cui inafpcttato nafeimento fu di univerfale. allegrezza apportatore. 

(j) Divulgatali per ogni dove contavano abitanti le monta- 
gne della Giudea la fauda nuova del Naule di Giovanni , e de' 
drepitofi prodigj , che aveanlo accompagnato : le attonite Genti , cui 
leggevafi lo duporc fui ciglio , così è pur vero fcambievolmente 
dicevano , che a quella Elifabetta fegnata a dito perchè da tutti 
chiamavafì la derile fìa nato un Figlio nella vecchiezza , e che il 
Dio de’ nodri Padri nfando con eflb lei delle antiche fue mil'eri- 
cordie di torle l’opprobrio della derilczza fiali compiacciuto i Ma 
qual Figlio egli è mai quedo corteggiato d’intorno la cuna da So- 
vrani inuditi portenti ? Efulta non per anco ufeito alla luce nell* 
utero della fua Madre. All’incredulo Genitore l’ufo impedito del- 
la favella redituifee , perchè il nome da imporglifi liberamente pro- 
ferifea . Parla il Signore per bocca del fortunato Padre, e il vec- 
chio Sacerdote profetici Oracoli co’ fprigionati accenti pronunzia ! 
Chi farà mai ? Chi penfiam noi , che debba egli edere il nato Par- 
goletto . Ah certamente un gran Profeta , anzi più che Profeta ! 
Avvcgnacchè a chiari fegni fi feorge , che la mano del Signore fo- 
pra di eflb amorofamente fi didende , che fotto l’ombra delle fue 
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ali lo protegge , e eh' egli è un Uomo da Dio mandato a ravvi- 
vare la fpcranza d’ Ifracllo > e a farci credere vicino il giorno , 
in cui verranno a compierli le Divine giurate promelTe . 

Non han che fare i prodigi avvenuti nella nafeita di Stanif- 
lao con i portemi feguiti nel natale del Santiflimo Precurfore di 
Criiio ; nulladimeno alcuna fumiglianza tra quelli , e quelli ri- 
trovo . 

£ certamente fparfafi nella Città di Cracovia poco didante dal 
fortunato luogo della nafeita di Stanislao, della medefinia la nuo- 
va lietiflima , ouei riguardevoli , e numerofi Cittadini all’udire-i , 
che la nobile di lui Genitrice avea della derilezza riportata pro- 
dlgiofa vittoria , e felicemente partorito un figlio fenz' alcuna af- 
fiflenza , c fenza veruna provare di quelle afflizioni , cui fono le 
altre madri condannate . All' udire il nome impoflogli di Stanislao, 
che appò loro fignificava lode , ficcarne milleriofo fu il nome da- 
to al Precurfore , dovettero anch’efli maravigliati gli uni agli al- 
tri ripetere , chi giudichiamo fìa per effere un si avventurato Par- 
goletto ? Indi conchiudere , come fu la nafeita di Giovanni fu udito 
Agoflino : C <* ) Hunc jlerills peperit ^ flerilitas vi/jchur y «atìvitas 
fistia myjlerio ! 


P U N T O • I 1. 

M a fe l'efemplo del Natale di Giovanni rinovato prodigiofa- 
mente nel nollro Eroe deve a ragione dirfi tutto dono del 
Cielo , in cui nulla vi pofe della fua opera Stanislao , non cosi 
potrem dire riandando fu la di lui vita animata dalla pih accefa 
Carità per la falute de’ Proflimi , da Zelo collante nell’adempicre 
il fuo minillero per la efcrcitata fervorofa predicazione intrepida- 
mente fino alla fme . Coficchè chiaramente verrete a feorgere quan- 
to a cuore egli ebbe d'imitare il Santiflimo Precurfore, e quanto 
Audio Dio egli mife di calcare la via degl’ impareggiabili di lui 
cfempli . 

Contuttocib non voglio paflar fotto filenzio gli anni della te- 
nera fua fanciullezza . 

Io fo , che inimitabile fi rendette il Santo Precurfore nelle.» 
azioni della fua infanzia . Mercecchè di qual’ altro Eroe a par di 
lui pub rapportare ne’ fuoi falli la Santità , il quale ancor tenero 
Pargoletto colla fuga prefa dal fecolo , e dagli agi della Cafa pa- 
terna negli antri di abbandonato Deferto fi rinfclvafle , che per di- 

lica- 
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licata morbida verte duro cilicio di fetofi Ifpidi peli di Camclo cin- 
geffe , alle cui arfe labbra dalla Ibte rcarfo refrigerio poc’ acqua, 
e alla fame dal continovo digiuno irritata tenue amaro cibo ma- 
gre locuftc , e dirgurtofo filveftre miele apprertalTero . C») 

Ma pure non camminò quanto ei potette Stanislao fu la trac- 
cia di tanto ammirabili infegnamenti ! Ed oh qual divoto fpetta- 
colo rapprefentava vederlo tenero fanciullo fuggire quelle dili- 
catezze , che alla fua nafeita convenivano, lafciar non di rado le 
agiate piume , ed or fu la nuda terra , or fovra poca paglia co- 
ricarfi, di tenuiflìmo cibo contento inafprir contro fe fterto, c qual 
infefto nemico non mai per compagno aver foco l’ozio. Quindi 
giunto ai piò verdi anni meditando ancor’ egli come fcpararfi dal 
Secolo, poiché piò non davano ficuro ricetto fra gli orrori degli 
antri diflabitati le Tcbaidi dell’ Egitto, o le Selve della Palertina, 
s’infiammò di vivo defiderio della vita monartica : e ficcome i dcfi- 
derj parti della volontà nafeono da quella fegreta fiamma , chc^ 
avendo forza di accenderla , le dà infieme il vigore di concepirli, 
e quinci crefeendo a mifura dell’alimento, che l’illeflb ardore , che 
li generò, loro fomminirtra, fortenuti full’ ale di una veemente in- 
clinazione veloci fi fpingono a procurare que’ mezzi , che al pofi- 
fefib del ben fofpirato li conducono . Cosi Stanislao per renderli 
in nccefiità di abbandonare il Secolo , c feiorfi d’ogni terreno im- 
barazzo , che ad efeguire la interna fua brama lo tratteneva , ven- 
duto , e difpenfato liberalmente a’ Poveri l’ampio Patrimonio , di 
cuf perla morte de’ Genitori trovava!! in pofleflo , tutti que’ mezzi 
avea praticati , che al fuo piò prerto ritiro in un Chiortro lo con- 
ducevano . Quando al compimento de’ fuoi defiderj s’ oppofe il 
Cielo . Imperocché non per quella via avrebbe egli potato fegui- 
re la intraprefa imitazione delle eroiche gefta del Precorfore . 

Noto appieno per la innocenza de’ fiioi coftumi , per le fue 
virtuofe azioni, e per li maravigliofi progreflì fatti nelle Icienze 
apprefe dapprima nelle celebri Scuole di Gnefna , dipoi in quelle 
di Parigi a Lamperto allora Vefeovo di Cracovia faggio difeernt- 
tore del merito fu da lui creato Canonico delia fua Chiefa , all* 
onore del Sacerdozio promortb , e infieme all’ uffizio dell’Evange- 
lica predicazione dertinato. 

Qui miei Signori per alcun tempo perdetelo di villa, e fate- 
vi in lua vece prefente Giovanni , ch’or fu le rive del Giordano, 
ed ora in Ennon fempre però in ardore di fpirito predica alle af- 
follate turbe la penitenza . Allo flrepito di quella voce , che (A) 

ten- 
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tanto fonerà per le orride va Rita del deferto rimbomba ogni cnore 
più duro rifentefi : muove ella afpra implacabil guerra alle corrut. 
tele , e agli abufi de’ Farifei, avanza fin dentro i confini del vizio 
la forza della fua eloquenza , e ne atterra gli fcellerati ripari , e 
ne riporta quali opime fpoglie degni frutti di pentimento . Oh quale 
graditiflìmo oggetto agli occhi di quel Signore a cui preparava la 
via, il rimirare tanta moltitudine de’ Figli d’Kdraele compunta ri. 
condurfi fui buon fentiero , e parecchi altri per toglierfi dall’oc- 
cafione di più deviare dal retto cammino farli di Giovanni Difce. 
poli , Compagni delle fue fatiche , e de’ fuoi paflì feguaci . 

Figuratevi ora tutto di accefa carità divampante Stanislao nel- 
la deRinazione ricevuta all’ AppoRulico miniRero rammemorali 1’ 
efemplo di Giovanni . Mirate l Quante egli medita eRreme prove 
di Zelo, quante prepara al vizio olTefe, e rotte, tutte in quel vol- 
to , in quella fronte in quegl’occhi già vi fi feorgono . Già rifilo- 
na dappertutto la fua voce , che il vivo clamore di quell’ altra, 
che grida colà nel deferto imitando , fe non può dirfi la RelFa, 
Feo almeno della medefima a vero dire ralfembra- 

Eccolo follecito fpargere fulP arida terra di cuori infecondi 
la celcRe ruggiada delle rivelate infallibili verità. Eccolo dal 
Campo Evangelico a sbarbare e divellere ora le fpine , ed ora i 
venefici radicati germogli . Accorrono quafi difarginato fiume a_< 
onda piena le Genti, ove fi fappia, ch’Ei predichi, ma ove non 
fi fa , fe inceffantemente nell’ efercìzio della predicazione trava- 
glia ! Non c’è per lui tregua, e la feguente fatica è della prima 
ripofo . Qual’ empio ornai fi ritrova , che al vigor del fuo dire 
fappia refiRere , e non ifeioglierfi in pianto ? (i) E non è queRo 
Afcoltatori predicare la penitenza, ed arruolare fotte li fuoi Ren- 
dardi nuova Milizia tolta alle fquadre del fuperbo Principe delle 
tenebre ? Non è qucRo imitare Rudiofameme l’energia di quella., 
voce, che appò il Giordano gridava penìtentìam agitei (c) 

E pure non baRò a Stanislao del folo pefante incarico dell’ 
AppoRolica predicazione aggravarfi . Affinchè la fua voce aveffe 
potere di frangere (</) i Cedri più elevati ; cioè a dire come in- 
gegnofamente commenta il dottifiimo Bafilio, acciò .potefie l’em- 
pietà de’ potenti fuperbi contro il conolcimento di Dio prefumenti 
jnnalzarfi (e) umiliare, e confondere, abbifognò, che di più co- 
fpicua autorità fofle munito , e nella Chiefa di Dio più onorevole 
poRo ottenefle . Impcrciò feguita appena la morte del Vefeovo Lam- 

per. 
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Digitized by 



xr 

perto , cui Stanislao coll’opera , e col configlio avea foIlecitamcM>. 
tc aHìdito , a fucccdergli nella Cattedra luminoriirinia di Cracovia 
come di tutti il pih degno vena’ egli concordemente eletto; eia 
vano a portare quel giogo gravofo per fino agli angelici omeri 
fi oppol'e la fua umiltà ; che coftretto fu alla per fine di cedere 
al comando di Alefiandro Secondo Sommo Pontefice » il quale or. 
dinò, che.feiiza indugio folTc in Vefeovo conia grato „ 

Ed oh quanto largo campo li fi aperfe d’imitare le incompa- 
rabili virth di Giovanni nell’ unire alla grandezza della dignità 
Velicovile un più baffo fentimento di femedefimo, una più leverà 
aufterità di vivere , una più veemente carità verl'o de’ Profli ni . 
Datofi tutto a tutti ed in Cracovia , e nelle vicinanze di quella-, 
primaria Città , e in ogni luogo dei vafiiffuno Regno della Polo- 
nia era univerlaimente chiamato Padre de’ Poveri , follievo degli 
afflitti, degli abbandonati Pupilli , delle piangenti Vedove, delle 
infidiate Vergini rifugio, conforto, e ficurezza . 

Col mezzo di tante allettatrici virtù, uferò i termini (a) del 
Santo Vefeovo Malfimo, fi conciliò Stanislao di tutto il Popolo P 
amore , e la benevolenza , folo sfortunatamente incontrò lo fdegno 
di chi più d’ogn’ altro era tenuto a difiinguerne il merito , e ri- 
compenlarlo, m’intendo dire di Boleslao , che fui Trono della-. 
Polonia di quel tempo imperava . Voi afcoltatemi benignamen- 
te di quella inclita nobililfima Nazione virtuoriflimi Figli ; e men- 
tre io biafimerò gli ccceflt di un Re , che regnava allora lènza-, 
timore del Ciclo , congratulatevi con elfo Voi della voftra invi- 
diabìl fortuna , ora che vi domina un’ ALTRO al Cielo ftelTo si 
caro . 

Piangono le Illorie nel deferivere ì vizj di Boleslao , il quale 
andavafì ogni giorno facendo peggior di fe flelfo limile a lordo 
rivo , che perduta la limpidezza delle acque portate feco dalla-, 
nativa forgente mette capo nelle paludi , e quanto più oltrafi nel 
cammino , tanto più nell’immondo fuo loto fi ravvolge , e conta- 
mina . Vede Stanislao lo fcandalo , che apporta il Re alla fua Re- 
pubblica colle fue fcelleragini . Vede, che fprezrata la Regia legi- 
tima Conforte fi è dato a faziare la fua libidine fcnz’alcun riguar- 
do o alla illibata Verginità delle Donzelle , o alla onefià più ri. 
fpettabilc delle Maritate, traendo ciafeuna età, e fiato a Tuoi vo- 
leri colle più efecrande violenze . In tali anguftie del fuo zelo che 
rifolverà Stanislao ? 

(i) Infermali Ocozia , ed avvezzo a venerare gl’idoli in vita 

non 
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non fi determina a tornare al vero Dio neppure in morte . Co- 
manda pertanto a* Tuoi Servi di andare nella Valle di Accaron , 
ed afcolcare da quell’oracolo s’egli debba ricuperare la fanità. A 
mezzo del cammino fi fa innanzi ai fagrileghi Melfi Elia , e forfè 
grida loro , s) poco è a voi noto il Dio d’ifdraele , che dobbiate 
confìgliarvi > e attender rifpoile dal Dio de’ Filidei ì Tornate al 
voftro Re , e dite, che non forgerà dal fuo letto fe non che per 
efler portato al fepolcro . Riflettendo di poi quanto male fareb- 
befi intefa da Ocozia sì dura ambafeiata fi fottraffe al di lui fde- 
gno : Et abiit Elias . 

Giovanni febben da molti creduto ( a ) Elia , e che in virtù 
dello fpìrito di Elia favellalfe , dichiarato dal Redentore più che 
Profeta avanzò nella fortezza del Zelo il medefimo Elia . Viveva 
Erode in attuale abbomincvole incetto : feoperfe coraggiofo Gio- 
vanni all’appalfionato Regnante la verità con quell’ acerbo re- 
plicato rimprovero : A^o« licet tìbì babere uxorem Pratris tuì , e 
coflante n’attefe a piè fermo gli effetti . 

Su tale fpecchio mirando Stanislao ecco , diffe , l’infegna- 
mento , che io devo feguire . Il voflro Zelo o Santiflimo Precur- 
fore incoraggifea la fiacchezza del mio, e di voi mi renda degno 
imitatore. Diffe, e prefentatofi a Bolcslao attaccando il vizio nel 
Trono, non v’è lecito, in tali animofi accenti proruppe, di rom- 
pere le Divine leggi , nè l’autorità dello Scettro può efimervi da 
ciò, che ordina Colui in mano del quale fìete voi , e il voflro 
Regno . Non vi è lecito difpregiare la regia Moglie , nè di viola- 
re i talami più rifpettati , nè il fiore della più illibata pudicizia. 
Al Tuono diiguflofo di tali gagliardi rimproveri Boleslao , che_> 
non contento di ammetter la colpa , godeva ancora dell’infelice 
foddisfazione di guadagnarle gli applaufi fi adirò, fremette, e tut- 
te le maniere ideando di vendicarti del Santo Vefeovo a una fi- 
nalmente fi appigliò, e quella fu di perfeguitarlo a motivo della 
compra della Villa di Piotravvin fatta da Stanislao a favore della 
fua Chiefa , fHmolò gli Eredi di Pietro , che ne fu il venditore a 
muover lite contro il Vefeovo giuridico Poffeffore , obbligò i Te- 
fiimonj a non ardir di giurare in favore di Stanislao , il qual co- 
nofeendo , che appò dell’Empio Regnante più la fconvolta di lui 
paffione , che la giufiizia prevaleva ; io li diffe , appello la mia.- 
Caufa da quello al Tribunale dell’Altiffimo , e le tcllimonianze , 
che in prova del vero ritrovare non poffo tra vivi , otterrò dalli 
morti obbligandomi portare al voflro cofpetto Pietro mio vendi- 
tore 
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torc già da tre anni all’altra vita pafl'ato . Afcoltò con j jTo Bolcf- 
lao la condizione, ed accettolla . Ma o quanto la frodolenta aftu- 
zia de’ malvagi ne’ fuoi configli s’inganna ! Ora , digiuna Stanif. 
Jao , e giunto il termine prcfilTo accompagnato dal fuo religiofif- 
fimo Clero fi porta al luogo del Sepolcro del venditore già da_ 
tre anni collocatovi , e fatta gittarc a terra la pietra pieno di fe- 
de comanda alle aride ceneri , e minuti logori avanzi delle offa 
di Pietro di Porgere a nuova vita . Quale il quatriduano I.azaro 
alla imperiofa voce del Redentore ufcì immantinente dalla Tomba, 
alzoffi vivo ancor Pietro dal fepolcro , e i paffi ubbidiente fi diè 
a feguire di Stanislao . Terror, maraviglia, riverenza empiè di ge- 
lido pallore i volti degli attoniti Circolanti, e fenza poter artico- 
lar fiìlaba feguivano il Santo Vefcovo, e dolente e sbigottita le- 
guivalo la Morte; non qual fu villa dall’ eftatico di Patmos iru, 
figura di vittorioTa , benché fu pallido deftriero , (/?) che da altra 
verfione vicn detto Fquut viridis ; dandoci con ciò ad intendere, 
che ai pallori mortali piò ancora della fquallida vecchiezza fog- 
giace il verde della robufia gioventù ; feguivalo , diffi , la iVIortc_* 
copertafi la faccia fcarma con la confufione de’ Vinti . 

Arrivato Stanislao dinanzi al Re attonito ancor’ effo, e con- 
tro fua voglia tremante a villa del relufcitato Pietro fè , che dal 
medefimo egli udiffe la verità della vendita ; onde pieno di difpia- 
eere e di rabbia a pronunziar la fentenza a favor di Stanislao fu co- 
ilretto . 

Ma non pertanto a guifa di Faraone , che a villa de’ prodigj 
operati da Mosè più s’indurava , ollinato ancor Boleslao fcioglie 
intieramente il freno ad ogni Torta di paffione . Siede nel Trono 
egualmente dimenticato de’ Popoli , che gli fono fuJditi , e di Dio, 
che gli è Signore . Indolente il Primate del Regno , paurofi gli al- 
tri Vefeovi per la Tirannia di Boleslao non v’è chi ardilca cor- 
regerlo . Concorrono gli afflitti oppreffi Popoli a Stanislao chie- 
dendo pietà , e foccorfo contro il difumano barbaro Regnante-* . 
Solo egli dunque dovrà ritentare una imprefa counto pericolola? 

Punto III, 

N On dubitate Afcoltatori , perocché fe fcorgelle finora la vita 
di Stanislao animata dalla più accefa Carità per la falute de» 
Proffimi , da Zelo collante nell’adempiere al fagrofanto fuo minille. 
ro , fiete ora al termine di ammirare la di lui morte tollerata col 
la più invitta fortezza per l’onore di Dio . 

Ri. 


)(*) Apocal. c. tf. V. 
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C/j) Riftretto Gioranni per comandamento di Erode nel Carce- 
re della Giudea fcorgevafi fegiio dell’ira dell’empio Re , e pur dal 
fondo della ofeura caverna facea rimbombare alle orecchie ckl mal- 
vagio il Tuono di quell’ odiofò non l;cet a turbar la Tua pace . In 
fìuiil guifa Stanislao con petto forte non isbigouito dal pericolo , 
che li Ibvraftava , ben confapevole, che il buon Paftore dee (i} 
porre la fua anima perla falvezza delle amate lue pecorelle, pron- 
to a fofferire e Rrapazzi e morte per l’onore di Dio , e per Ja_, 
liberazione di tutto il Popolo dal duro giogo oramai ad ognuno 
itjlbpportabile , torna a Boleslao , c con evangelica libertà igrida- 
tolo gli dice : riflettete, che la bafe fìcura de’ Regni è la Keligio- 
ne, che la mano onnipotente di Colui, che a fuo piacere difpone 
delle Corone, c degl’ Imperj non ha per anco depofto il flagello, 
c che non mancano nè Selve da punire i Nabucchi, nè delire in- 
vifibili da fpaveiitare i Baldaflarri , nè fpade nemiche da umiliare 
i Manaflì . Ma veggendo che sulla con elTo profitta nè colle ammo- 
nizioni, nè colle raiiiaccie , Ci rifolve di fcommunicarlo , cd in fegiiitn 
comanda a’ Tuoi Sudditi di fuggirlo , dipoi li proibifee l’eatrare ac’ 
l'agri Templi . 

Arde allora di fdegno Boleslao , c di nuova barbarie rivelli, 
to , qual torrente che sfiancati i ripari inonda gli Ipaziofi campii 
fpaventa greggi e Pallori, e ciò che incontra urta furiofo, vomita 
efecrande ingiurie contro Stanislao ,. corre precipitofo alla Chielà , 
ove il fanto Vefeovo erali portato, la fa circondar da Soldati, co- 
manda loro, che offerente ancor full' Altare lo trafiggano, nè pun- 
to s’iaorridilce , > 

Indottofi Erode per l’indegno giuramento , e plh per non dif- 
piacere della rea Saltaitricc alla pegggior madre a comandare la_. 
morte del Precurfore, nell’interno le ne contrilla , ne va egli in 
perfona efecutore dell’orrendo misfatto, ma fola mJJJo fpicul.ttore 
pracep'i a ferri capat vanni t in difeo . (c) 

Sta all’incontro Boleslao in fu la porta del Tempio qual fero- 
ce mallino, che fparge colla fpuma la rabbia, che nel feo gli ri- 
bolle: manda è vero a prima i Soldati, acciò pongano le fagrile* 
ghe rriani full’ immacolato Sacerdote , che , qual manfucto Agnello 
condotto al luogo delta fua llrage , udito il calpcllìo de’ furìbon» 
di non fugge , ma prega fervorofamentc il Signore , perchè falvi la 
greggia , e percuota il Pallore : fi sforzano tre fiate gli empj Satel- 
liti di aflalire il fanto Vefeovo , ma ripieni di tremore in tutto il 
corpo roverfeiano all’indietro nel Aiolo. In ciò udire Boleslao rab- 
• bio- 
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biofo entra nella Chiefa , impugna la fpada, la immerge nel fagro 
capo di Stanislao , nè la toglie pria di reder chiuderli que’ lumi 
più per orrore delle fue odiate libidini, che per la neceflità di mo- 
rire . Anzi con barbarie imidita contro il fagro Cada\rere , che an- 
cor palpita giacente in terra infìerifce , cui per difprezzo defor- 
ma la Tcnerabile faccia , indi fuori della Chiefa lo getta confegnan- 
dolo a* Soldati , acciò in minntKTime parti troncato , totalmente in- 
cognito fi renda . 

Re fcellerato, che vagliono tanti fmaniofi ludibrj, fe non a cre- 
feere a Stanislao la gloria della trionfale fua palma , a te l’orrore, 
e l’infamia eterna dd comnieflb enormillìmo facrilegio . Non vedi 
come crucciofi e biechi ti fi aggiran d’ intorno gli Angoli tutelari 
di quello da te profanato Tempio C«) tenendo l’arco già telò , e i 
rau di morte preparati per roverfciarli Ibvra l’indegno tuo capo . 

Non fazia ancora la crudeltà del Tiranno vuole, che quà c là 
per la Campagna fieno fparfe le tronche membra del fagro Cada- 
vere, acciò dalle voraci fiere confuntc, fi perda con loro di Su- 
nislao ogni memoria: ma tanto più il Cielo s’impegna a renderlo 
gloriofo . Avvengachè comparir fi veggono quattro Aquile di rara 
grandezza , le quali girando d’intorno intorno le difpcTle n;cml>ra 
mirabilmente con le ali, colle unghie , col rofiro da qualfivoglia 
infolto le difendono . 

Uditali da i Difcepoli del fanto Precurfore la decollazione 
del loro Maefiro , portaronfi fenza timore alla Carcere, ove giac^ 
va il tronco bullo dal (agro Capo feparato, e piangenti, ed ofle- 
quiofi prefo quel venerando Corpo in onorevole monumento lo col- 
locarono . Cesi parin.ente avviliti , ed incoraggiti dall’ indizio di 
notturni fplcndori fovra cadauna benché menoma parte del (agro 
Corpo di Stanislao fcintillanti , fenza timore della crudeltà del Ti- 
ranno unitamente fi condulTero i Canonici di Cracovia a raccorre 
quelle minute Reliquie , che con ifiapendo prodigio fubitamente ri. 
unitefi alla intiera fua forma , cnficchè neppur fegnn di cicatrice fi 
conofeeva , quel fanto Corpo reftituirono ; onde prefolo con alle- 
grezza , e cantici di lode alPAltilTtmo fempre ne’ fuoi Santi ammi- 
rabile nella medcfima Chiefa, in cui già fuiferto aveva il Martirio 
lo trasferirono . 

Non quafi per ordinata ferie di cofe , ma (limolato dal tempo 
a tralafciarne moltinfime da quanto ho detto, Umanilfimi Afcolta- 
tori , non ravvifalle, ficcomc io vi propofi , rinovato in Stanislao 
in certa guifa l’efemplo del fantifsimo Precurfore, Nacque pur ei 

co- 
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come Giovanni Battida da madre derile , predicò pur egli la Peni- 
tenza, morì qual e(To per una mededma cagione in difda della ve- 
rità odiata da Ke malvagio , che non potè tollerare da lui rimpro- 
verarli , e correggerli la liia nota libidine , Or non è tutto ciò ma- 
nifefla prova d’efl'erfi da Stanislao imitato il maggior degli Eroi del- 
la Santità? Non è quella giudiflima lode , che io ho renduta agli ec- 
cclfi Tuoi meriti, di cui non fapea ritrovare piò grande, uè a lui 
piò conveniente? 

Non devi ancor tu confeflare o ben avventurata Cracovia , a 
cui Stanislao fu dato in Padore , ò fortunatidìmo Regno di Polonie, 
che in tuo priucipal Protettore lo eleggedi , elTer lui dato quell' 
Uomo da Dio mandato a propagare in te b l'uà gloria , e ad ac- 
crelccre con fama univerfale la tna ? Fuit homo miffui a Deo . 

Gloriofifllmo Stanislao or folamente vi chieggo, che fe ne’ feorlì 
tempi la Polonia riconobbe da Voi le forti infieme felicitate de’ Sud- 
diti , e le brame appagate de’ fuoi Sovrani , provi al di d’oggi ^ e 
in qualunque età avvenire li continovi benenci iiifluin del polfen- 
te vodro Patrocinio. Voi confervatcle per lunga ferie di anni fe- 
licidimi quell’ AUGUSTO REGNANTE , che fu quel Trono pieno 
di gloria e di meriti ammette allato la Clemenza, e la Giudizia , 
il Valore e la Beneficenza, e tutte le vlrtò a formargli inapprezza- 
bil Corona . \'oi ricolmate del vodro favore quel SAGRO PRIN- 
CIPE , che l'Eminenza del grado rende col fuo fplendore più lu- 
minofa , e adorno di raridime doti , e di foave amabilità ripieno 
protegge predo l’AppodoIica Sede con indefeda Ibllccita vigilanza 
gli affari della Polonia ; codcchè fembra ancor’ egli da Dio manda- 
to , e il nome ideffo lo atteda , a promovere la gloria di un Re- 
gno della Fede e della Religione sì benemerito. 

Noi per fine rimirate, prodigiofidimo Santo , fupplichevoli vo- 
dri Divoti , cd impetrateci , che al nodro natale fantidcato col Bat- 
telìmo corrifponda la nodra vita animata dalla carità verfo i Prof- 
fimi , e incoraggita dalla fortezza in tollerare qualunque avvcrfità 
per l’onore di Dio: ho detto» 
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